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A Pordenone 
in mostra 
trentanni 
di Marilynmania 

• • A trent'anni dalla morte, 
Marilyn Monroe è un mito più 
vivo che mai: a lei va l'omaggio 
di Mariìynmanìa, grande mo
stra 'iconografica inaugurata 
ieri nelle salo di Zeroimage a 

Pordenone, su iniziativa del
l'associazione Cinemazero 
(creatrice delle celebri "Gior
nate del cinema muto»). La 
mostra e ricchissima di mate
riali, disegni, foto, poster, im
magini: dai manifesti di Andy 
Warhol ai calendari originali 
degli anni '50, dalle foto per 
Playtxiy alle immagini che la 
ritraggono con i mariti, Mari
lynmania resterà a Pordenone 
fino alla fine di maggio, per af
frontare poi un tour italiano, 
prima di approdare al Festival 
del cinema di Locamo. 

> \ Qui a fianco 
. . ,* , Raimondo Vianello. 

i-%. A 70 anni è in tv 
con la sit-com sulla vita 
di coppia e con il programma 
sportivo «Pressing». --.-, 
In basso, con la moglie * -
Sandra Mondaini, nel 75 ' ' 

Raimondo: «À 70 anni lavoro più che mai» 
Sandra: «Io sono la sua musa ispiratrice» 
La sit-com «Casa Vianello» è l'omaggio 
alla loro unione professionale e coniugale 

Torna stasera su Canale 5 alle 22.45 Casa Vianel
lo, la sit-com tutta italiana, anzi tutta Sandra e Rai
mondo. Molti premi e soprattutto il riconoscimen
to del pubblico per i telefilm che raccontano (o 
fingono di raccontare) i veri tormentoni della vita 
coniugale dei due protagonisti. Il calcio e Pres
sing, i cani, i libri e i cento motivi di divisione den
tro una coppia indivisibile. --"'.; :'•'•'_•'"• '. 

MARIA NOVELLA OPPO 

m MILANO. Beato Raimondo 
Vianello ad aver sposato San
dra Mondami. O viceversa? Il 
dubbio ci attanaglierà sempre 
perché i due, ai intervistarli in
sieme, rinfocolano le eterne ' 
polemiche con strenua profes- . 
sionalità. Nessuno sapra mai . 
come stanno lecosc davvero. •.>; 

Casa Vianello non è un tuo- .. 
go della finzione. O almeno 
cosi pare. Raimondo compie 
70 anni e si atteggia a vecchio •• 
signore saggio, afflitto da mo
glie svagata, svampita, svapo
rata. Sandra rivendica qualche 
ruolo creativo nella invenzione ' 
delle situazioni per cosi dire 
«drammatiche». Lui spiega: >lo ' 
la guardo e poi scrivo». Come •' 
dire che' un' esemplare 'dól'ge- ' 
nere offre molti spunti a un an
tropologo attento come Via- ' 
nello scuramente è. Un osser
vatóre del genere umano nei .' 
suoi comportamenti non solo 
domestici, ma soprattutto cal
cistici, come si rivela nella con- '• 
duzione elegante di Pressing, il 
programma domenicale di Ita- [ 
lia 1 che e riuscito nell'impresa 
di separare i due coniugi prò- : 

lessionalmente e anche fisica
mente Sandra racconta: «lo la 
domenica là passo giocando a 
carte con gli amici perche non ' 
ho mai voluto vedere la tra
smissione di Raimondo... mica 
per altro, perché sono appren- ' 
siva e se lo vedo, mi "ansio", *. 
quando mi accorgo che c'è ,;' 
qualcosa che non va»: e Rai- , 
mondo aggiunge: «Io non tor- '! 
no a casa la domenica sera, ••' 
cosi lei può giocare fino all'ai- ; 
ba». ; - . . . . . ;: .,-.,.. ; : . , , • ' 

•Pressing» continuerà? 
SANDRA: SI, Sì, continuerà. 
RAIMONDO: Ecco, ha risposto 

• lei. -...-.-.... ••- -•• •-.>•«.-
,"' SANDRA: Perché mi vanto di 

averlo scoperto io Raimondo, 
come conduttore sportivo. Sic
come mi parlava tanto di sport, 
anche quando non me ne im
portava proprio niente... ho 

' capito che veramente se ne in
tendeva. Allora ho pensato 
che a n c h e . finanziariamcn'c 
era sciocco non sfruttare la 
competenza. , ... 
. Ma allo stadio ci va? 
RAIMONDO: ; Be, non più 
Quando ci andavo, a Roma, 
venivo sempre preso per uno 
della squadra avversaria. Es
sendo alto e biondo ero soma
ticamente interista o di qual
che altra squadra del Nord. 

E giocare, gioca ancora? ' , 
l̂ a squadra ce l'ho, ma a Roma 
e quindi non gioco più perché 
fanno il campionato la dome
nica. Io gioco in quanto sono 
presidente e mi fanno giocare 

Quali sono I vantaggi ad ave
re 70 anni? -.••'-.•.,• , 

RAIMONDO: I vantaggi sono 
nel fatto che uno si avvicina al
la fine... del lavoro, natural
mente. Un termine che io vole
vo venisse prima, verso i 50-55 
anni... invece, il grosso equivo
co è stato che più invecchio e 
più lavoro.. ,-,•••,-- . : • 

E che cosa farà quando avrà 
più tempo Ubero? -

RAIMONDO: Ho messo da par
te le terze pagine dei giornali e 

'"7*™"?*'-»''", 

poi libri, etc. Mi illudevo di riu
scire a leggere e mi illudevo 
anche di riuscire a muovermi •:• 
un po', faro tennis... .. . , - . 

Che libri leggete? V " 
RAIMONDO: Sono appassio
nato di storia e poi leggo cin
que giornali al giorno e metto 
via le terze pagine. . . » . - • > . .;-; 
SANDRA: lo leggo due giornali ik 
al giorno, ma un po' cosi... poi À-
leggo... Raimondo, che libri '••• 
leggo io?. ;._. ^ 

E che programmi televisivi 
vi piacciono? .: »•• 

RAIMONDO; Mah; honi>nesccy 
più"a vedere"l'film. Sfèebfffc' 
non andavo al cinema, vedevo 
tanti film in tv, mentre ora non • 
mi lascio .più prendere, penso 
all'inquadratura, al carrello e 
non seguo più. Nel varietà 
odio la finta improvvisazione. 
Mia moglie segue Chi l'ha vi
sto? e Samarcanda la guardia
mo insieme. Ma io vedo tutto, i 
dibattiti e se posso anche il 
Dse. -. ;.-, •>•„,.. 

E Frizzi vi place? 

RAIMONDO: Frizzi, si. ò simpa
tico... ---•- .••*"... 
SANDRA: E un amico 

Fate fatica a trovare spunti 
per questa terza serie di «Ca
sa Vianello»? . 

RAIMONDO: SI, non é facile 
trovare nuove idee 
SANDRA: Non è che poi a noi 
ne succedano tante Non 
possiamo aggiungere niente 

Siamo sempre gli stessi. Non 
abbiamo figli, ò un universo un ; 
po'chiuso... ; . ••;•, 

Una volta avevate del cani. 
SANDRA: Ne abbiamo avuti 
tanti, anche grossi, vero Rai
mondo?, i . -• : . , ' '~rv »r 
RAIMONDO: Di alcuni non ci 
sono più le razze. . , r : j , - ..... » 
. Voi recitate così bene la vita 

coniugale sul palcoscenico, 
ma nella vita reale, che ruoli 

...recitate? ;"• VisSi--"'-"':'''<.,"':-
RAIMONDO: Beh.lè difficile di-' . 
re... nella vita lei non.ride più ; 
con me. .. • -,.,' ,.,, • , . ,i; 
SANDRA: Nemmeno nei tei- ( 
film. Ma. in che senso lo state . 
dicendo?. • - .•••••^•--^r:^--:-.-
RAIMONDO: Meglio non ap
profondire... Ma poi ci unisce 
molto il (atto che stiamo tanto ;-
tempo insieme e abbiamo Io j 
stesso modo di giudicare le co
se .„,•..>i-,.,,.„,,:<;-<--y -.,;rf. 

Se lei, Vianello, avesse fatto 
U diplomatico, come pensa- • 
va da giovane, ora In che pò-
sto vorrebbe essere? jg ; , . -;. . 

RAIMONDO: In un posto tran- h 
quillo, possibilmente. Poi non 
so . non ho mai imparato l'in- ' 
glese, perché quando studiavo ;-
da diplomatico, e c'era il fasci- &. 
smo, mi dissero che la lingua ì-
del futuro era il tedesco. Cosi 
cominciai a studiare il tedesco, »;. 
ma per fortuna non a lungo.. ' 
mi hanno subito mandato in 
guerra. • 

Lei ba fatto la guerra? 
RAIMONDO: Veramente sono 
entrato verso la fine. Non sono 
stato decisivo per il conflitto. 
Figuratevi che rio dato l'esame 
da ufficale il 12 settembre del 
43, giusto tre giorni dopo... Ri
cordo un mio esaminatore che 
se ne andava in moto e mi di
ceva all'orecchio "Si salvi chi 
può". Cosi tomai a casa e ci 
trovai anche i miei fratelli. Era
vamo quattro maschi., ••-.. „ ^ ; 

C'è qualche cosa che, a pen
sarci oggi, vi dispiace di noo 
aver potuto fare?.:.. . . , .<> 

RAIMONDO: No, non posso 
proprio dirlo. Questo mestiere 
nessuno dei due l'ha fatto per 

'ambizione... •.....•• . .„, , 
SANDRA: Ci è andata anche 
tanto bene... - ............. 
RAIMONDO: Forse solo una 
cosa c'ò: volevo fare un film 
tutto di gags, con Steno, ma 
non ci siamo riusciti. •••.-, <.;j;>. 

E vero che hanno cercato di 
farle interpretare un ruolo 
drammatico? ,<• ,.;.,- „_•„ . 

RAIMONDO: Beh. come attore 
non proprio drammatico, ma 
quasi. Volevano sfruttarmi in 
uno dei Sei personaggi... e poi 
non lavorai più per niente. È 
stato l'ultimo film. Lo facevano 
Vicario e Michele Lupo, ma 
appena assumevo un'espres
sione un po ' cosi, subito mi di
cevano che non andavo bene. 
Non ero seno e non facevo più 
nderc . 

Per dodici anni 
diresse la Fenice 

Morto Gracis 
in lutto 
l'avanguardia 
musicale^ 

••TREVISO. Il direttore d 'or- . 
chestra Ettore Gracis è morto 
oggi a Treviso, all'età di 77 an- ' 
ni, in seguito a un male incu- •• 
rabile. Nato a La Spezia, Gra- -y 
cis fu allievo dei compositori *: 
Gian Francesco Malipiero e *' 
Antonio Guarnieri. È stato di- ; 
rettore = artistico del Maggio 
musicale fiorentino, direttore ' 
d'orchestra dei Pomeriggi mu
sicali e per oltre 12 anni diret 
tore stabile dell'orchestra del 
teatro «La Fenice» di Venezia , 

Divulgatore > della musica 
contemporanea, passione ve
nutagli come alli*"/o dei corsi -
chigiani, si era rivelato all'ini
zio . della seconda * guerra 
mondiale come direttore del 
complesso strumentale Bene
detto Marcello allo scopo di 
far conoscere i nuovi compo
sitori. Dopo la fine della guer
ra, al rientro in patria dalla pri- " 
gionia, aveva ripreso l'attività 
direttoriale con «Rigoletto» e 
«Madame Butterfly», interprete 
Toti dal Monte. Fin dal 1946 
ai festival di Musica Contem- _. 
poranea di Venezia, si impose 
quale lucido realizzatore. di 
nuove partiture. Nel 1948, fu 
chiamato al Maggio Fiorenti
no quale «altro maestro» e ot
tenne un grande successo con 
•I lombardi alla prima crocia
ta». Chiamato a dirigere, dal > 
1950 al '59 l'orchestra dei Po
meriggi musicali di Milano, si 
dedico prevalentemente a l i a i 
musica sinfonica, non trascu
rando il teatro. Successiva
mente venne incaricato della 
direzione stabile presso «La 
Fenice» di Venezia, f.*.,;,: 
••:-, Il Teatro delle novità di Ber
gamo lo mise in condizioni di 
affrontare le più ardue crea
zioni. In tale veste, legò il suo -
nome a numerose importanti 
prime assolute, quali «Il Festi
no e Mondi Celesti e Infernali» 
di Malipiero, «Il furore di Ore
ste» di Testi. Gracis diresse tra • 
l'altro in prima esecuzione as
soluta «Il sistema della dolcez
za» di Tosatti, «La porta verde» 
di Santoliqùldo', «La'matrona 
di Efeso» di Zanon, ma si im
pegnò molto anche per la «ne-
sumazione» di opere come 
«La molinarelìa» di Pkxinni, 
«Ercole amante» di Cavalli e 
«Gerusalemme» di Verdi, que
st'ultima al Bayerisch Theatre 
di Monaco, 1965. Tappe della 
sua carriera direttoriale sono 
state «La favola di Orfeo» di >. 
Casella. «Tomeo notturno» di 
Malipiero, «Billy Budd» di Ghe-
dini, «11 campiello» di Wolf-
Ferrari e «Oedipus rex» di Stra
winski. Memorabili le sue rea
lizzazioni al teatro di Corte di • 
Napoli di «Flauto magico» e 
«Finta semplice» di Mozart 
Con la morte di Gracis, è in 
lutto soprattutto I' avanguor- • 
dia musicale che perde uno • 
dei suoi interpreti più sensibili 
e aperti lontano da ogni forni.-» -
disclerouzzazione. - , 

Sceneggiatori; «vecchi» e «nuovi» a confronto a Firen
ze. È proprio vero, come diceva Zavattini, che «il ci
nema italiano muore perché gli sceneggiatori non 
prendono più l'autobus»? Letteratura, politica, com
mittenza televisiva, autocensura: questi i temi del vi
vace incontro fiorentino. E Furio Scarpelli racco
manda: «La>società attuale sarà felpata e mediocre, 
ma bisogna egualmente provare a raccontarla». 

. •'•'.'••••:-''••",'••' •-?•••.' DAL NOSTRO INVIATO '."'"•: : : ' ' ••'-:.' ' 
.. MICHELE ANSELMI 

• • FIRENZE. Attacca Furio 
Scarpelli: «Cosa ci spingeva a 
scrivere? Non era l'amore per il 
cinema, ma il desiderio - nobi- ,L 
le, turpe, alto, insulso - di nar
rare la nostra epoca». Tcstimo- ' 
nia Enzo Monteleonc: «lo inve- ; 
ce mi sono avvicinato al cine
ma vedendolo, - soprattutto 
quello americano dei primi an- . 
ni Settanta. Erano Easy Ridere .'. 
Punto Zero, più che Guerra e 
pace, i miei modelli». Protesta ? 
Francesca Marciano: «La no- , 
stra cultura si e impoverita non [ 
perchè siamo degli asini, ma ", 
perche abbiamo respirato 
un'aria da asini. È morto Paso
lini, ci rimane Costanzo come 
grande opinionista». Ribatte 
Scarpelli: «La nostra società e 
schifosa9 C'è una vita felpata, 
povera di grandi temi ispirato
ri, dove soffia il ron ron della 
mediocrità? D'accordo, ma bi
sogna provare lo stesso a rac
contarla. Come diceva Paia
no, non possiamo perdere 
un'altra guerra per permettere 
a Rosscllinidifarcunbelfilni». 

Sceneggiatori di ieri e eli og

gi a confronto. Tema non nuo
vo, al quale il recentissimo 
Oscar a Mediterraneo ha tutta
via regalato una rinnovata at
tualità. Che cosa • (e come) ' 
scrivere per il cinema? Bisogna 
pensare solo alle storie da rac
contare o anche alle esigenze 
del pubblico? Sono venuti in 
tanti a Firenze, precettati da 
Fernaldo Di Giammatteo per 
conto dell'Accc-Stas e della 
Mediateca. Della vecchia ge
nerazione c'erano Furio Scar
pelli, Ago e lx'o Benvenuti; del
la nuova, Enzo Monteleonc, 
Roberta Mazzoni, Silvia Napo
litano, Chiara Tozzi, Francesca 
Marciano, Alessandro Benci-

' venni, Angelo Pasquini e Fran-

co Bernini. :--*• 
Proprio quest'ultimo (Notte 

italiana e Domani accadrà}, ha 
aperto le ostilità ricordando 
che solo in Italia «si usa (are 
una distinzione feroce, anche 
nominale, tra scrittore e sce
neggiatore: può darsi che non 
tutti i copioni abbiano una loro 
valenza letteraria, ma perso-
nalincnto mi (>ìacc pensare di 

scrivere per il cinema, non di 
sceneggiare». Per Bernini, «cer- ; 
ti film hanno raccontato il pae
se meglio di tanti libri»: il che , 
non significa che «basta prcn- • 
dere l'autobus per non perde- " 
re il contatto con la realtà», ' 
precisa lo sceneggiatore, ri
spondendo alla collega Chiara 
Tozzi, che rimproverava alla • 
sua generazione «di non saper 
scrivere delle storie che abbia
no una sola ragione di esìste
re». "- - ..' - '', :'•"•:: ".-.•"' 

Ma di cosa ha bisogno una 
storia per esistere? Se È vero 
che il giovane cinema italiano ' 
ha riscoperto l'impegno, e an- ' 
che vero che il tema ad effetto ! 
da solo non garantisce un : 

• buon film. «I veri film di denun- ' 
eia oggi li fa Samarcanda o Te- • 
telano Giallo, estremizza Ro
berta Mazzoni, collaboratrice 
di Liliana Cavani per France
sco. «La verità è che noi qua- . 
ranlenni siamo usciti da un ve
ro e proprio tunnel di analfa
betismo drammaturgico. Si 

. continua a pensarechc un gio
vane debba partorire solo dei 
capolavori, e intanto, per col
pa della committenza televisi
va, cresce l'autocensura nella 
nostra testa». Dello stesso pare
re sembra Silvia Napolitano, 
che scrisse per Cinzia Tonini il 
film televisivo Plagio: «La com
media all'italiana non ci ha la
sciato, purtroppo, nessuna 
eredità. C'ò stato un buco, uno 
sbando ideologico. Il cinema 

' d'autore degli anni Settanta af- ' 
fermò il regista come unico ac
centratori.' del processo creati-

FahtDzzi muore 
(ma forse rinascerà 
per ima serie tv) 

"DAL NOSTRO INVIATO 

Cosa scrivere (e come) per il cinema? Dopo l'Oscar, un vivace dibattito a Firenze tra «vecchi» e «giovani» fa il punto 

a 
vo. Gli altri contributi non con- > 
lavano. Ecco il grande equivo- • 
c o che ci siamo portati dietro 
per anni». •••• ..-..••• • ? 

«In ogni caso», interviene Fu- . 
rio Scarpelli, «resta un proble- , 
ma di fondo. Per svolgere bene . 
questo mestiere bisogna vivere v. 
narrativamente. ' senza porsi 
degli steccali ideolgici. senza . 
paura di prendere in giro que
sta o quella categoria. Voglio 
dire clic si può narrare bene 
viaggiando in Amazzonia ma 
anche semplicemente osser
vando il proprio portiere». Mo
rale: «Per essere burattinai, bi
sogna amare i burattini», ovve
ro i personaggi. «E se i perso
naggi non si trovano, ma la sto- • 
ria esiste, non c'ò niente di m a - . 
le nel riferirsi alle maschere * 
della commedia», suggerisce 
lo sceneggiatore della Grande ; 
guerra. Al quale non garba un '. 
certo vittimismo diffuso tra i • 
suoi giovani colleghl: «Se sci ' 
un forte narratore puoi anche ' 
incantare il produttore igno- \ 
rante. Come abbiamo fatto 
noi. Se non l'avessimo ingan
nato, certi discorsi, certi mes
saggi sociali non li avremmo 
mai immessi nel genere "film 
comico"». 

Ma oggi non si tratta più di 
farsi furbi per aggirare la cen- ". 
sura. «I produttori nostri sono : 
anche soggettisti», ironizza Ro
berta • Mazzoni. «Ti • dicono 
"Vorrei un film su questo" e tu •'•• 
cominci a pensare alla storia 
da scrivere. Ultra, senza toglie
re niente all'intuizione di Clau
dio Bonivento e alla bravura di 
Rìcky Tognazzi, e nato cosi». 

«Sempre meglio del film finan
ziati dalle tv», incalza Monte-
leone, fresco di Oscar. «Dopo 
Mediterraneo, attori come Giu
seppe Ccdema o Claudio Biga-
gli sono rimasti fermi per un 
anno e mezzo. E intanto la Rai 
ha tirato fuori fior di miliardi 
per produrre fesserie come Un 
orso chiamato Arturo o Caccia-

". lori di navi, girati in inglese, 
con attori americani che in pa
tria nessuno chiama più e co
stano tanto. Andassero bene! 

; Quando escono non incassa
no una lira, ma si continua a 

' farli», accusa il trentasettenne 
sceneggiatore padovano. Che 
conclude il suo intervento con 
una battuta che scatena l'ap
plauso: «E poi, diciamo la veri
tà. l'Oscar a Mediterraneo £: im
meritato. Lanterne rosse era 
molto più bello». ' •••••- - • • •• 

Tocca infine ai «vecchi» Leo 
Benvenuti e Age di prendere la 
parola, E da loro arrivano mes
saggi concilianti, di stima verso 
i nuovi colleglli. Il primo, dopo 
aver spiritosamente confessato 
di aver «abdicato alla vocazio
ne dei film di Natale», loda la 
qualità delle sceneggiature 
che quotidianamente gli capi
ta di leggere e ricorda le infini
te possibilità di guadagno per
messe «dall'ingordigia dell'au
diovisivo»; ; il secondo • se la 
prende con la critica, colpevo
le di aver sottostimato negli an
ni il ruolo degli sceneggiatori e 
mitizzato quello del regista. 
Magari non ò proprio cosi, ma 
la sua requisitoria mette per un 
attimo d'accordo tutti. 

• I FIRENZE, È l'unico, tra i . 
giovani sceneggiatori venuti a 
Firenze, a non scrivere film ', 
d'autore, a non far parte della ',' 
schiera degli «intelligentoni», ." 
come vuole la vecchia etichet- '•' 
ta. Trentotto anni, romano di -
ascendenza ,-. campana, =• una '; 
lunga pratica psicoanalitica e 
un passato da . cinccritico, 
Alessandro Bencivennl inventa 
dal 1985 le «comiche» di Paolo 
Villaggio. E si diverte pure, sen- ' 
za ipotizzare per l'immediato 
(anche perche e sotto contrai- , 
to con i Cocchi Gori) un balzo , 
nel cinema «alto», quello che , 
prende i premi e piace alla cri- v 
tica. Tanto è vero che sta già '': 
scrivendo, sempre con i fedeli ; 
Benvenuti. De Bernardi e Sa- f. 
verni, il nuovo Fantozzi, proba- '• 
bilmente l'ultimo della scric: 
visto che il celeberrimo ìmpic- ' 
gato morirà, messo sotto da un 
autobus, schiacciato da un Ca
terpillar e pure pestato da una 
banda di bersaglieri Titolo 
Fantozzi in Paradiso 

•Sarà un film tristissimo» an
nuncia Bencivennl «pieno di 

funerali e attraversato dalla 
paura della morte». Ma già ride 
pensando al d i v a n o del pen
sionato Fantozzi, tartassato co- • 
me da manuale Senza casa • 
(glicl'hanno presa i figli), ab
bandonato da tutti, ipocon- • 
dnaco e amareggiato, fa le ; 
analisi alla Saub e il medico gli / 
mostra una lastra con un pun- '; 
tino nero. «È la parte malata?», ?•' 

' chiede intimorito x Fantozzi. *'-. 
. «No, è l'unica parte sana che ;• 

c'è rimasta», fa l'altro. Come ~ 
succedeva nel lilm americani. ; 
Fantozzi decide di darsi alla " 

, bella vita per i giorni che gli ri- : 

i; mangono da vivere, ma biso- •': 
- gna intendersi. «Si, il massimo -

della trasgressione per lui e ' ' 
! parcheggiare la macchina da- '•• 
... vanti al Quirinale, mangiare le ': 

• cozze crude e tirare l'allarme '. 
; sul treno», svela Bcncivenni. ;." 
• «Ha ceduto pure la nuda prò- ;'• 
; pricta dei suoi organi per pa- ; 
': garsi una vacanza con la bella •'. 

Silvana però poi scopre che la 
vampona era stata ingaggiata 
dalla moglie por un atto d ica 
ntà» 

Fantozzi aspirante suicida in uno dei film scritti da Benoivenni 

Sarà davvero l'ultimo Fan- . 
tozzi? «Lo dicemmo anche per : 

Fantozzi va in pensione; am- ' 
mette lo sceneggiatore, non ' 
escludendo per il futuro, dopo . 
congrua resurrezione, una se- -
rie televisiva dedicata all'impa- -. 
reggiabilc travet. Il quale, giun-
to in Paradiso, invece che al 'f 
cospetto di Dio si ritroverà di -
fronte alla bizzosa dea Cali, -
con i guai che si possono im
maginare. In attesa di poter ; 
scrìvere una «commedia gene
razionale», Bencivenni ha par- ;• 
tecipato a lo speriamo che me 
la cavo, dal best-seller di Mar
cello DOrta, che Una Wcrt-
mollcr ha appena finito di gira
re. «Mi piaceva il contrasto tra il 

mondo degradato, "sgamipa- > 
to" che si racconta e l'inviola- > 
bile innocenza di questi barn- s 
bini 1 temi sono diventati dia- ; 
loghi, interrogazioni, episodi ;. 
sceneggiati. Sono molto con- -
tento», rivela lo sceneggiatore. ? 
Non sempre soddisfatto, in :'•-
passato (e cita Com'è dura • 
l'avventura con Banfi & Villag- -.-
gio), dei risultati, ma deciso a : 
non svendersi dentro un am- '• 
biente in cui «si sceneggiano i -
contratti invece che le storie». -
.E a chi definisce i suoi film «pa- ';'_ 
nettoni di Natale», lui riponde £ 
così'«No non mi offendo Spe- ~ 
ro solo che siano commc-stibi- ' 
li di buon (omo Come que'h 
delle Tre Mane» CMiAn 


